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Qui accanto,
Maurizio
Costanzo:
la sua gestione
a Canale 5
non avrebbe
dato i risultati
sperati
A sinistra,
Carlo Freccero:
andrà a Mediaset?
In basso,
il direttore generale
della Rai, Celli

La Rai sdrammatizza la notizia che vorrebbe il direttore di Raidue in partenza. Eppure...

Freccero a Mediaset?
«Il caso non esiste» Silvio Berlusconi avrebbe

partecipato, lunedì scorso,
a un «incontro segreto»
con il tycoon australo-
americano Rupert
Murdoch e con quello
tedesco Leo Kirch. Lo scrive
il settimanale tedesco
«Focus», oggi in edicola,
precisando che i tre
«hanno parlato con
estrema discrezione su
comuni progetti televisivi».
L’incontro sarebbe
avvenuto «lunedì scorso»
in un «hotel di Monaco».
Nell’inquadrare l’incontro
a tre, il settimanale ricorda
che Kirch cerca partner per
la sua «deficitaria tv a
pagamento Df-1» dopo
che l’anti-trust europeo ha
proibito una sua fusione
con l’altra pay-tv tedesca,
«Premiere» (gruppo
Bertelsmann). Il vertice
inoltre è avvenuto «solo
poche ore dopo» che
Murdoch aveva smentito
voci su un collaborazione
con Kirch. Murdoch è già
presente sul mercato
televisivo tedesco con una
quota del 49,9 per cento
nella terza maggiore tv
privata, «Vox», controllata
per il resto in maniera
paritetica dalla
lussemburghese Clt-Ufa
(del gruppo tedesco
Bertelsmann) e da quello
francese Canal Plus
(entrambi 24,9%). Df-1, la
tv digitale lanciata nel
luglio 1996 da Kirch, non è
riuscita ad imporsi sul
mercato e ha causato
perdite stimate in un
miliardo di marchi (quasi
mille miliardi di lire) a cui si
aggiungono i fondi
impiegati per l’acquisto dei
decoder e di diritti su
eventi sportivi, film, serials
che avrebbero dovuto
”riempirla”.

Pay-tv
Un incontro
segreto
tra magnati

ROMA. «Freccero a Mediaset? Per la
Rai il caso non esiste». Affidato allo
sdrammatizzante capoufficio stam-
pa Bepi Nava, il messaggio di Celli e
Zaccaria è chiarissimo. Non c’è alcu-
na necessità di intervenire pubblica-
mente sulle voci, insistenti, che da-
rebbero Carlo Freccero disponibile a
lasciare Raidue per tornare a Media-
set, dalla quale era stato cacciato po-
lemicamente dopo l’avventura a Ita-
lia 1, con un incarico prestigioso.
L’offerta di Confalonieri riguarde-
rebbeinfatti l’incaricodidirettorege-
nerale con delega per il prodotto tv
(in pratica Freccero andrebbe ad af-
fiancare il potente «uomo macchi-
na» Mario Brugola nella gestione dei
rapportitraleretieibudgetadesseas-
segnati). Mediaset nega ogni contat-
to,per laRai ilproblemanonsussiste.
Maqualcosadeveesseresuccesso,seè
vero che lo stesso Freccero, chiusosi
ieri inuncomprensibileriserbodopo
la pubblicazione della notizia su due
quotidiani, sarebbe rimasto «male
impressionato»dallasmentitadiMe-
diaset. Il che avvalora la credibilità di
una trattativa. Da mettere in relazio-
ne allo scontento che, secondo alcu-
ne attendibili indiscrezioni, circon-
derebbe la direzione di Canale 5 ad
operadiMaurizioCostanzo, recente-
mente promosso alla guida della rete
leader Mediaset dopo l’infelice pa-
rentesiSodano.

Inognicaso,èbastatoildiffondersi
dellavoceper rovinare ladomenicaa
più di un dirigente della tv pubblica.
Il potente direttore generale Celli
avrebbe messo da parte un’antica in-
sofferenza per telefonare a Freccero e
rassicurarlo sulle intenzioni dell’a-
zienda. E da più parti vengono testi-
monianze di stima. Ma resta, verosi-
mile, l’ipotesi di un diffuso e non più
sotterraneo malcontento. Anche
perchéFreccerononèuomodaman-
darlo a dire: imprevedibile e diretto,
l’inventore di Anima mia e di altri
programmi di successo di Raidue
non fa mistero di avere vissuto con
una certa sofferenza la recente tor-
nata di nomine. Che lo ha visto

semplicemente riconfermato alla
testa di Raidue nel momento stes-
so in cui l’ex direttore di Raiuno
Giovanni Tantillo, reduce da una
stagione tutt’altro che esaltante, è
stato addirittura promosso alla di-

rezione della nuova Divisione 3,
che gestirà qualcosa come 1300
miliardi. Uno smacco - o se non al-
tro uno sgarbo - per Freccero, che

si sarebbe volentieri occupato del-
la Direzione 1 (Raiuno e Raidue),
rimasta invece «ad interim» nelle
mani di Celli.

Ma alla base del malessere, cre-
sciuto nelle ultime settimane, non

ci sarebbe solo un pro-
blema di scarsa valu-
tazione aziendale. C’è
chi ricorda che Frecce-
ro continua a percepi-
re uno stipendio an-
nuo di «soli» 280 mi-
lioni, mentre a Lucia
Annunziata ne sareb-
bero andati 480 e a
Giovanni Minoli ad-
dirittura 520; e c’è chi
non sottovaluta la si-
tuazione di oggettivo
impoverimento patita
da Raidue con la fuo-
riuscita di importanti
capistruttura come

Macchitella (appena promosso ad
altri incarichi nel settore acquisti
di cinema), Colombino, Frassa e
Bagnasco. «Stanno svuotando la

rete, Carlo è preoccupato», lancia
il grido d’allarme uno stretto colla-
boratore di Freccero (non vuole es-
sere citato) che giudica più che
realistico il contatto dei giorni
scorsi con Mediaset.

Naturalmente l’interessato non
parla. «Non smentisce e non con-
ferma», taglia corto la sua addetta
stampa Enza Gentile, ricordando
che in questi ultimi anni la con-
correnza ha cercato varie volte di
riconquistarlo dopo la rottura con
Berlusconi. Oggi o domani il diret-
tore di Raidue dovrebbe incontrar-
si con i vertici della tv pubblica per
affrontare la questione, che resta
comunque aperta, anche se per ora
si escludono divorzi a effetto. Del
resto, il vecchio contratto lega
Freccero alla rete fino all’agosto
del prossimo anno, e difficilmente
l’uomo - pur critico nei confronti
di una certa burocratizzazione in
voga alla Rai - si farà convincere a
lasciare la sua «creatura». Che, sot-
to la sua guida, ha visto recuperare
ascolti (quasi due punti di share),
dinamismo e credibilità. Da Anima
mia ai pomeriggi di Limiti, senza
dimenticare le serate a tema, come
quella sul Vajont o sulla Callas,
Freccero è riuscito a ridefinire l’im-
magine complessiva di una rete
sulla quale pesava il marchio di
«filosocialista», per non dire cra-
xiana. Impresa non facile neanche
per uno come lui, esperto comuni-
catore nonché teorico di una tele-
visione capace di moltiplicare le
offerte senza dover solo saccheg-
giare il cinema: e infatti all’inizio
del suo mandato sono fioccate cri-
tiche, ironie, nonché accuse di di-
sorganizzazione.

Adesso che cosa succederà? È
probabile che a Viale Mazzini fa-
ranno di tutto per non lasciarsi
sfuggire il direttore di Raidue alla
vigilia di una stagione nella quale
la rete potrà sfoggiare due gioielli
di famiglia come Fazio e Lerner.

Michele Anselmi

Arriva la smentita: «Nessun contatto»

Ma la trattativa c’è:
Confalonieri lo vuole
direttore generale
MILANO. Sia chiaro: la smentita ri-
mane secca quanto ufficiale.
«No»: per Mediaset non c’è in cor-
so nessuna trattativa con Carlo
Freccero, ossia il direttore di Rai-
due. «Non ne sappiamo nulla e
non ci risulta», è la rispostache l’a-
zienda consegna al cronista curio-
so. Ma ciò che vale per l’oggi po-
trebbe non valere per il domani e
soprattuttoperildopodomani.

Nonèunsegreto.CarloFreccero
proprio nelle tv di Silvio Berlusco-
ni comincia la sua irresistibile car-
riera. Era il 1991 e all’epoca guida-
vaItalia1.Perlaveritànonesisteva
ancoraMediaset.EBerlusconinon
aveva ancora deciso di bere l’ama-
rocalicedellapolitica,dandovitaa
Forza Italia. Le sue tre reti stavano
andandoallaconquistadelmono-
polio Rai sotto le bandiere della Fi-
ninvest. E Freccero era certamente
uno dei «creativi» di punta. Poi
qualcosa si incrinò e Freccero volò
in Francia. Nuove esperienze, per
laCinqberlusconianaeperFrance
2, e poi di nuovo in Italia, ma sta-
volta dai concorrenti. Alla Rai ap-
punto. Fino a due settimane fa
quando venne riconfermato dal
nuovo Consiglio d’amministra-
zione presieduto da Zaccaria al ti-
monedellasecondarete.

Certo, Mediaset smentisce che
vi sia una trattativa in corso per ri-
portare il figliol prodigo acasa.Ma
larealtàpotrebbeesseremoltome-
no formale anche se non per que-
sto meno stringente. Si sa, ad
esempio, che in questi anni il rap-
porto di stima e di amicizia che le-

gaFrecceroalpresidentediMedia-
set, Fedele Confalonieri, non si è
mai interrotto. Un «ragionamen-
to» a due che potrebbe avere mag-
giore forza di qualsiasi trattativa.
Anche perché nelle tv Mediaset si
respira aria di rimpasto. Le indi-
screzioni dicono che Freccero an-
drebbe ad affiancare il numero 1
MarioBrugolaconil ruolodidiret-
toregeneraleper ilprodottotv,ma
in realtà i cambiamenti potrebbe-
ro esseremolto più radicali con un
riassetto dell’intero vertice. E il
nuovo «lìder maximo» potrebbe
essere quel Maurizio Carlotti che,
dopo una fulminante carriera in
Publitalia, venne mandato in Spa-
gna con il difficile compito di ri-
lanciare Telecinco, l’emittente
controllata dalla Fininvest che
aveva imboccato una china peri-
colosissima.

In un paio d’anni Carlotti non
soloha raddrizzato la barca,mane
ha fatto un veloce motoscafo cari-
co di profitti. Però adesso vuole ri-
tornare con il ruolo adeguato che
spetta al manager di successo. Ap-
punto, potrebbe essere sua la pol-
trona di consigliere delegato Me-
diasetperl’areatelevisiva.

E così i conti tornerebbero: un
nuovo direttore generale (Frecce-
ro) per un nuovo amministratore
delegato(Carlotti).Conbuonapa-
ce di Bernasconi e Galliani. Il pri-
mo si occuperebbe dell’area-cine-
ma. Il secondosolodelMilan.Che
ineffettimeritamoltecure.

Michele Urbano

LEIPOTESI
Ildirettoredi
Raiduesarebbe
statocontattato
daConfalonieri
perchéCostanzo
aCanale5
nonfunziona
comeprevisto

DANZA «Earoticity» di Michele Pogliani

Giù nel cyberspazio. A ballare
A Castiglioncello la curiosa «contaminazione» tra balletto, fumetti e videogame.

CASTIGLIONCELLO. Videogames, fu-
metti giapponesi e cyberspazio ispi-
rano Earoticity di Michele Pogliani,
lo spettacolo di danza che ha inau-
gurato l’Armunia festival della Ri-
viera Etrusca. O meglio, il suo an-
tefatto più spericolato: poco più di
venti appuntamenti di danza e
teatro di tendenza anticipano in-
fatti (sino al 15 luglio) la tradizio-
nale vetrina agostana.

La scelta di impostare questo
preliminare «Inequilibrio» - così si
intitola la rassegna di Castiglion-
cello’98 - con la Compagnia Pippo
Delbono, il Laboratorio Teatro Set-
timo, Wendy Houstoun che canta
(e balla), Rebecca Murgi, Virgilio
Sieni e il gruppo nordico Too-
thpick di Tero Saarinen, impegna-
ti, con altri artisti, a presentare la-
boratori o comunque progetti
inattesi, è finalmente un attestato
di chiarezza. Troppi festival estivi
continuano a mescolare eventi di-
sparati nella speranza che il pub-
blico a cui piace solo il balletto o il
teatro di tradizione finisca per es-
sere catturato da proposte meno
convenzionali. Ma questa bella
utopia si è già infranta contro tan-
te delusioni ed è forse segno di
maggior rispetto per gli artisti «di-
versi» e per i loro fans potenziare
l’ambito della «diversità» superan-
do i limiti dell’abituale organizza-
zione teatrale.

Proprio Earoticity (per assonanza
significa erotico, ieratico, aerobico,
sito ma forse anche città) merita-
va, ad esempio, di essere trapianta-
to in una discoteca o in una sala
giochi. In simili contesti, più che
non sotto la tenda del festival, a ri-
dosso del Castello Pasquini, la piè-
ce avrebbe trovato il pubblico
adatto al suo calcolatissimo gioco
elettronico imbandito da sei dan-
zatori con parrucche e capelli colo-
rati, in bodies-sexy, anche maschi-
li, e casacche variopinte. Con loro
si entra, potenzialmente, nello
stesso universo interattivo che lega
un techno-dipendente al suo per-

sonal computer. La macchina im-
posta le regole del gioco, qui detta-
te da una metallica voce fuori-
campo che emerge dalla musica
scoppiettante di Paolo Demitry,
mentre la squadra dei danzatori
esegue, sbaglia, ripete.

L’uso di una danza dalle linee
pure e di tenore formale (Pogliani
è stato a lungo interprete nella Lu-
cinda Childs Dance Company)
aiuta i bravi ballerini a mantenere
la freddezza e l’indifferenza neces-
sarie. Anche se una manina che si
alza e fa ciao come in un gioco più
tenero, e qualche enfasi voluta, se-
gnalano qua e là, tra luci da flipper
che si accendono e si spengono,
una presa di distanza ironica dal
videogame, specie quando questo
si fa più narrativo (i bei passi a due
potenzialmente erotici) e teatrale.

Per il resto Earoticity non smenti-
sce mai se stesso: si danza «in su-
perficie», come in uno schermo bi-
dimensionale, e in uno spazio sen-
za tempo che è sempre festa di co-
lori, carnevale. Si usano oggetti -
grandi seghe colorate, imbuti, ta-
gliole, piramidi - per simulare, in

efficaci tableaux vivants, quella vio-
lenza potenziale - e qui ibernata -
dei meccanici fumetti giapponesi.
In fine una gran dama in kimono
rosso dalle lunghe code, espunta
dal teatro Kabuki, si getta in pro-
scenio e mostra in uno scrigno i
sei danzatori ridotti al formato de-
gli scacchi.

Così il tecnologico e disumaniz-
zante Earoticity chiude il suo ciclo
teatral-virtuale. Con eleganza e fe-
lice invenzione coreografica Mi-
chele Pogliani ne ha sfruttato am-
biguità e sfumature espressive.
Tanto è vero che quando la musica
cita il balletto Petruska si pensa al-
lo strano fascino che storicamente
lega l’essere danzante all’automa e
al suo corrispettivo inanimato.
Giustamente il coreografo, qui an-
che danzatore, non cerca di dare
nuova vita ai suoi soldatini virtua-
li, ma di sollecitare la vita che na-
sce dalla loro ubbidienza al mondo
delle apparenze e dal controllo di
forze lontane che fanno sorridere
ma forse anche un po’ tremare.

Marinella Guatterini
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Una scena del balleto «Earoticity», presentato a Castiglioncello


